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Tra le finalità di ogni tentata riforma
del lavoro, compresa quella varata di
recente dal governo Monti, rientra
sempre la correzione di una stortura
che da anni affligge il mondo dell’occu-
pazione, la scarsa retribuzione attribui-
ta al lavoro precario. Logica e buone
intenzioni politiche vorrebbero che, in
presenza di un impiego insicuro - as-
sunzione a tempo determinato o colla-
borazione che sia - il salario ripagasse
almeno in parte il lavoratore della man-
canza di garanzie.

Ma così non è, come da ultimo dimo-
strano i dati del rapporto Isfol di
quest’anno: in Italia essere precario si-
gnifica anche avere uno stipendio più
basso, che in media non arriva ai mille

euro mensili. In Italia l’incertezza sul
proprio futuro lavorativo fa quasi sem-
pre coppia con l’impossibilità di gesti-
re le proprie risorse economiche oltre
il semplice sbarcare il lunario.

OBIETTIVOMILLE EURO
Su tutto il territorio nazionale, la gene-
ralità dei dipendenti a termine gode di
un salario medio pari nel 2011 a 945
euro, circa un terzo in meno dei colle-
ghi con pari mansioni ma che possono
contare su un impiego a tempo indeter-
minato. Il reddito netto di un dipenden-
te con il posto fisso raggiunge, infatti, i
1.313 euro mensili, il 28% in più.

La situazione dei precari non miglio-
ra con il trascorrere del tempo, visto
che la loro retribuzione media è cre-
sciuta solo di un euro rispetto al 2010.
Né con il variare dell’età e, dunque,

con l’acquisizione di maggior esperien-
za e professionalità: lo stipendio resta
sempre al palo, dagli 834 euro dei
15-24enni ai 996 euro dei 35-44enni.
Per le posizioni permanenti, invece, il
progressivo aumento di peso della bu-
sta paga è innegabile: si parte dai 926
euro dei giovanissimi per arrivare a
sfiorare i 1.500 euro dei più anziani.

Non solo. In questa fase storica di re-
cessione, i precari risultano essere an-
che «i più colpiti dalla crisi economi-
ca», che sta contribuendo a togliere ul-

teriore valore al lavoro senza garanzie.
«Si tratta di un patrimonio di conoscen-
ze e competenze che non sembra esse-
re valorizzato, costituendo di fatto uno
spreco per gli individui e per l’intero
sistema economico» accusa il rapporto
Isfol 2012. Non a caso, il divario tra i
salari medi di chi ha un posto fisso e
quello di chi è a tempo «risulta in cresci-
ta rispetto all’anno precedente», quan-
do era al 27,2%.

GENERAZIONI INDIFFICOLTÀ
Per il direttore generale dell’Istituto
per lo sviluppo della formazione profes-
sionale dei lavoratori, Aviana Bulgarel-
li, alla base del differenziale salariale ci
sono diverse ragioni: «In primo luogo il
lavoro a termine evita, con la scadenza
dei contratti, l’applicazione delle fasce
di anzianità previste dai contratti col-

lettivi; inoltre i dipendenti temporanei
usufruiscono in misura minore della
componente retributiva legata a straor-
dinari e ad altri emolumenti; tra i con-
tratti a termine infine il lavoro a tempo
parziale incide in misura decisamente
maggiore (25,5% a fronte del 14,9% del
lavoro a tempo indeterminato), contri-
buendo a ridurre il salario medio».

A subire la penalizzazione maggiore
sono sempre i più giovani, con gli un-
der 35 che rappresentano oltre il 50%
del lavoro precario. Ma ormai i rappor-
ti a tempo si fanno strada anche tra i
più adulti, con circa un milione di di-
pendenti senza posto fisso che hanno
più di 34 anni, pure loro con guadagni
medi sempre al di sotto dei mille euro.
Per i più giovani, 15-24enni, non c’è co-
munque alternativa: fissi o precari che
siano, guadagnano in media 880 euro.

Precari e pure poveri: lo stipendio medio è di 945 euro

LASCHEDA/2

Amanda Mesler è da 27 anni nei consigli
di amministrazione di società leader del
supercompetitivo mercato globale della
tecnologia. Ragiona della solitudine del-
le donne nel mondo del lavoro. Della dif-
ficoltà, soprattutto tra donne, di trovare
qualcuno che ti prenda sotto la propria
ala e ti aiuti a crescere. Per gli uomini è
sempre più facile. Eleanor Tabi Hal-
ler-Jordan, svizzero-americana di origi-
ne irlandese, spiega perché il gap, il diva-
rio negli ambienti di lavoro è ancora e
soprattutto di tipo culturale. Poi arriva il
ciclone Maria Gloria Giani Pollastrini, di
Livorno, una tipa che ha guidato associa-
zioni internazionali di navigazione e spe-
dizioni marittime ma in particolare diri-
ge l’azienda di famiglia, la Pilade Giani,
fondata dal bisnonno nel 1887. Lei è la
quarta generazione. «E nonostante gio-
cassi in casa, ce n’è voluta di pazienza e
volontà per impormi, tra pregiudizi e luo-

ghi comuni». Di uomini che sono oltretut-
to marinai.

Piccolo campionario di manager don-
ne, quella specie non ancora studiata né
analizzata di giocoliere e funambole che
dribblano e mettono insieme famiglia, la-
voro, affetti e gelosie, solitudini e compe-
tizioni. E alla fine neppure perdono il sor-
riso. A tutte parla Viviane Reding, vice-
presidente della Commissione Europea:
«Le donne nel mondo del lavoro sono
una risorsa e non un costo» dice in un
video messaggio che appare sul grande
schermo della sala dove si inaugura il
XIV congresso europeo di Business and
Professional Women (Bpw) in corso a
Sorrento. Circa quattrocento manager e

professioniste di tutta Europa sono riuni-
te per fare il punto sulla leadership fem-
minile. E per studiare i modi per render-
la più efficace. «Women are a profit, not
a cost» ripete la Reding. Non è uno slo-
gan ma una strategia.

Se uno pensa di ritrovarsi in un covo
di femministe arrabbiate sbaglia di gros-
so. E fa torto a questa associazione nata
80 anni fa che è, invece, una potente lob-
by presente nei cinque continenti. In Ita-
lia prende le forme e la sigla di Fidapa
(Federazione donne italiane nelle arti e
nelle professioni), 287 club e 12mila
iscritte.

ALTRIQUARANTANNI
Il messaggio di Viviane Reding segna la
tre giorni di lavori: «Nonostante i nume-
rosi report che dimostrano come la pre-
senza delle donne nei consigli di ammini-
strazione delle corporation migliori i ri-
sultati economici, questo cambiamento
è ancora lento. A oggi – spiega – nella Ue
si registra solo il 13,7 per cento medio di
presenze femminili nei cda delle azien-
de, con una crescita media dello 0,6. A
questo ritmo impiegheremo 40 anni per
raggiungere il nostro obiettivo che è
quello di avere almeno il 40 per cento di
rappresentanza femminile, oppure ma-
schile. Ma quello è e resta il nostro obiet-
tivo».

Parole importanti in apertura di un
congresso che alla vigilia ha visto la mar-
cia indietro di nove Paesi del nord Euro-
pa, guidati dal Regno Unito, contrari alla
legislazione europea che fissa quote rosa
del 40 per cento nei cda delle società quo-
tate. «Noi andremo avanti ugualmente»
ha ribattuto la Reding «perché la Com-
missione eserciterà il diritto di iniziativa
previsto dai Trattati».

La strada per raggiungere l’obiettivo
è lunga e tortuosa. Più difficile di quello
che può sembrare al di là dell’intenso di-
battito pubblico. Anche nella discrimina-
zione dei generi l’Europa dei 27 ha alme-
no due o tre velocità. L’Italia, come spie-
ga il presidente di Fidapa Eufemia Ippoli-
to, «pur con un’antica tradizione e gli im-
portanti passi avanti compiuti, uno per
tutti la legge Mosca-Golfo (deputate Pd e
Pdl, ndr) che impone il 40 per cento di
quote rosa nei cda delle aziende quotate,
resta indietro nelle classifiche. E invece
abbiamo da far pesare gli sforzi e la quali-
tà delle nostre manager e delle nostre

professioniste».
È questo il nodo che si cerca di scio-

gliere qui a Sorrento. Senza infingimenti
né ipocrisie. I numeri, italiani, non sono
buoni: solo il 4 per cento di donne nei
cda delle aziende quotate; nessuno obbli-
go reale, molte proposte in canna per
una vera alternanza di genere e relativa
rappresentanza negli enti locali e in Par-
lamento dove l’Italia occupa la 57esima
posizione nel ranking Onu con il 21,6 per
cento delle donne elette alla Camera e il
18,6 al Senato. In Svezia, Norvegia, Fin-
landia e anche Cuba sono tra il 42 e il 45
per cento. Nei consigli comunali (assem-
blee elettive) e nelle giunte (nomine) suc-
cedono cose strane nonostante gli impe-
gni che l’Anci ha fatto prendere a gover-
no e Parlamento. L’ultima è di pochi gior-
ni fa, comune di Ribera, provincia di
Agrigento: per rispettare la legge sulle
quote rosa che aveva violato nominando
una giunta di soli uomini, il sindaco Car-
melo Pace ha dimesso il suo vice Giusp-
pe Cortese e ha nominato la di lui moglie
Carmela Vaccaro. Il 32% delle giunte in
Italia non hanno assessori donne.

Altri numeri, per avere un’idea. La
Banca d’Italia, in base all’indice (Global
Gender Gap) che misura il divario tra uo-
mini e donne, ci mette al posto numero
74 (su 145 Paesi) nel mondo e al 21 in
Europa. Solo nel salario le donne guada-
gnano una media del 19,3 per cento in
meno degli uomini. Da Sorrento parte
anche l’Equal Pay Day, la campagna per
la parità dei salari. Ma guai, qui, a parla-
re di quote rosa. Ti guardano malissimo.
Le chiamano «gender quota». E fa subito
un altro effetto.

«Le donne nel lavoro sono una risorsa» dice Viviane Reding, vice presidente della Commissione Ue FOTO DI YVES GGHE/AP-LAPRESSE
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Nove Paesi, guidati
dalla Gran Bretagna,
chiedono il blocco
della legge europea

. . .

Secondo l’Isfol i lavoratori
a termine hanno salari
inferiori del 28% rispetto
ai colleghi con posto fisso

Bpw, ilnetwork
delledonne
nelleprofessioni
Fidapa(Federazionedonne italiane
nelleartie nelleprofessioni) eBpw
(Businessand professional
women)sonoduesigleche
condividono80annidi vita comune,
sononate nel 1930tra NewYork e
Roma,con l'obiettivo di creare il
networkdi donnenelle professioni,
nelleartie neimestieri edi fare
lobbyper pretendere diritti e pari
opportunità.
Fidapa,presieduta daEufemia
Ippolito,conta in Italia7 distrettie
287sezioni per circa 12mila iscritte.
Fidapa ieri in conclusione del
congressoha firmato il protocollo
d'intesacon Bpwdell'Egitto.
«Avviamocosì -ha spiegato la
presidentessa AmaniAsfour - una
collaborazioneoperativaper
avviare ilnetwork con ipaesi non
europeiche affaccianosul
Mediterraneo».
Parte inottobre anche lacampagna
Offcurata da Intesa SanPaolo.Si
trattadi corsi di formazione per
donneche voglionofare impresa e
che, selezionate inbase ai progetti
manon all'età,possonobeneficiare
disponsorship erelativi
finanziamenti.
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Lostato
della legislazione
in Italia
L’8maggio2012 la Cameradei
deputatiha approvato la proposta di
leggeper unamaggiore
rappresentanza femminileanche nei
Comuni italiani (doppia preferenzadi
generenegli enti locali). Il
provvedimento,che porta la firma
dell'onorevoleBeatrice Lorenzin,Pdl)
èoraal Senato.È stato presentatonel
2010erecepiscesei testipresentati
sullastessa materia.
Inprecedenza, il 18marzo2011 l'Anci
avevavotato unordinedel giorno
che impegna il ministerodelle Pari
Opportunitàal riequilibriodi genere
anchenella composizionedelle
giunte.
Seguonovari tentativi per far
diventare legge l'obbligo di
alternanzadi genere almeno nelle
liste.Nei fatti non esistono obblighi.
L’Italiaèal 57esimoposto secondo la
classificaOnu.
Il 12 agosto2012è legge la normache
obbliga le società quotate in borsae
quellea partecipazionestatalead
avereCda con 1/5 didonne. La legge
prevedepercentuali progressive:nel
2015deve essere raggiunta quota
1/3.Oggi in Italia ledonne nei cda
sonosolo il4 per cento.

. . .

Nella Ue solo il 13,7%
di presenze femminile
ai vertici aziendali
In Italia si scende al 4

Quote rosa, Bruxelles insiste
● Il congresso Bpw rilancia la sfida delle donne
che fanno business ● Focus sulla leadership
femminile e sul modo per renderla più efficace
● L’obiettivo è ricoprire il 40% dei posti nei Cda
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